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(Dalla prima pagina) 
si è fatto finora è sufficien
te: questo il PCI lo sa. Ma 
la direzione di marcia è 
quella giusta perchè — ha 
aggiunto con forza — in 
questa società non si vive 
più se non si rinnovano i 
modi di sentire e di pen
sare, i modi di consumare, 
di abitare, di divertirsi: cioè 
i modi dell'essere e del
l'avere. 

E' questo il messaggio ri
voluzionario che viene dai 
giovani, e che i comunisti 
fanno proprio nel quotidia
no impegno, concreto e at
tivo, sia nei Comuni, nel
le 'Province e nelle Regio
ni che in tutta la società e 
in tutte le istituzioni. 

Se queste sono esigenze 
• problemi che interessano 
anche tanti giovani cattolici, 
anche tanti giovani democri
stiani, di essi non c'è però 
la minima eco in questa DC, 
la quale mostra di avere un 
solo chiodo fisso: ripren
dersi ovunque è possibile 
quello che in parte le fu tot-
to nel '75 e ricostruire com
patto, su scala locale e su 
scala nazionale, il suo siste
ma di potere. E' sulla base di 
questa constatazione che il 
PCI chiede il voto ai giova
ni e chiede che nessun voto 
venga disperso, perché que
sto in molti casi può signifi
care dare l'8 giugno la vit
toria alla DC attuale e si
gnifica comunque indeboli
re — anche in realtà come 
quella emiliana — quella for
za. il PCI. che dà più garan
zie di unità della sinistra, di 
saldo governo, di larghe ba
si di consenso e di parteci
pazione. 

Ma anche temi più gene
rali e più profondi interes
sano i giovani di oggi. Pen
so che siate venuti qui an
che e soprattutto, dice Ber
linguer, per conoscere che 
cosa fa e cosa dice il PCI, 
per rispondere a quei gran
di interrogativi che si pon
gono i giovani e che riguar
dano i massimi problemi del
l'epoca attuale. Dove va il 
mondo? Ci sarà la guerra? 
Dove va l'Italia? E' possibi
le liberarsi dal capitalismo 
e costruire in Europa e in 
Italia il socialismo, ma un 
socialismo nuovo, diverso da 
quello che finora si è stori
camente realizzato in altre 
parti del mondo? 

I giovani si pongono que
sti ed altri interrogativi in 
modo tanto acuto, proprio 
perché l'inizio della loro vi
ta personale, familiare, so
ciale cade in un'epoca co
me questa che è epoca di 
s\olta. nella quale è in sio-
co il futuro dell'urnar-ità: e 
ci si può domandare perfi

no se l'umanità stessa avrà 
un futuro o finirà per soc
combere. Così come ci si 
può domandare e ci si do
manda quale futuro sta da
vanti al nostro Paese, al
l'Italia: se esso sarà di de
gradazione e di rovina o se 
sarà più libero e sereno. 

Io penso — ha detto il 
compagno Berlinguer - che 
ben pochi giovani credano 
oggi di potersi ritagliare un 
proprio angolo — e costruir
si una vita e un avvenire 
personali — che non sia in
fluenzato dal corso che ver
rà impresso agli eventi sto
rici e politici del mondo e 
dell'Italia. La grande mag
gioranza dei giovani avver
te questo rapporto — che 
in realtà opera fortemente 
e si farà sentire sempre di 
più — tra la propria sorte 
personale e la sorte del mon
do e del paese in cui vive, 
dell'Italia. Alcuni giovani, 
anzi, proprio guardando a 
ciò vengono indotti a stati 
d'animo di angoscia e di 
disperazione. Altri, invece, 
pur rifiutando la realtà at
tuale, perché constatano e 
comprendono che essa offre 
solo un avvenire avvilente 
e squallido, o persino cata
strofico, pur desiderando un 
diverso assetto del mondo 
e della nostra società na
zionale, non hanno fiducia 
che questo sia possibile o 
comunque ne dubitano. Du
bitano in particolare che la 
guerra sia evitabile, che il 
mondo possa divenire più 
giusto, che in Europa e in 
Italia si possa costruire un 
socialismo nuovo. 

Noi comprendiamo questi 
stati d'animo e le loro ra
gioni. ha detto il segreta
rio del PCI. Comprendiamo, 
anche se non possiamo tra
lasciare di ricordare che la 
nostra, quella dei comunisti 
italiani, è una formazione 
politica che nella sua lunga 
storia non si è mai arresa 
al corso delle cose e alle 
prospettive più buie che esso 
delineava. Pensate, per 
esempio, ha detto Berlin
guer, a quale era la situa
zione in cui si trovavano i 
comunisti nel 1940, quando 
Hitler si era ormai impadro
nito di quasi tutta l'Europa 
e Mussolini era trionfante 
in Italia: e quando ancora 
non si sapeva se l'Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti 
sarebbero scesi in campo 
contro il nazifascismo- Ep
pure, anche allora, non di
speravamo e lavoravamo 
(nvile fabbriche, nelle scuo
le. nelle università, nelle car
ceri, nell'emigrazione) in 
tutti i modi possibili, con la 
fiducia che ci saremmo aper
ti la strada della liberazio
ne e del riscatto. 

Comprendiamo gli stati 
d'animo della gioventù d'oggi 

Ma ripeto, ha ripreso Ber
linguer, noi comprendiamo 
le ragioni di certi stati d'ani
mo della gioventù di oggi, 
perché siamo un partito che 
cerca sempre di indagare la 
realtà che lo circonda per 
quello che è. di capire che 
cosa c'è e che cosa matura 
nell'animo delle grandi mas
se: un partito che è consa
pevole che questa è una del
le condizioni per definire gli 
obiettivi giusti, per combat
tere e lavorare al fine di 
raggiungerli, cambiando e 
trasformando il dato esi
stente. 

Soprattutto oggi compren
diamo perché sia cosi dif
fusa e vigile la volontà di 
tanta parte della gioventù 
di non cadere in nuove illu
sioni e di evitare nuove de
lusioni. 

Anche dalla visione di que
sto quadro del mondo giova
nile. ha detto quindi Ber
linguer. un quadro di disin
canto per i tanti miti ca
duti. ma ricco anche di do
mande. di attese e di sol
lecitazioni — anche da ciò 
viene quel nostro sforzo te
nace e laborioso (nel quale 
vogliamo impegnarci sempre 
d: pìiiì di compiere una ana
lisi laica della realtà, e cioè 
una analisi scevra di schemi 
ideologici, fondata su dati 
obiettivi, sull'esame raziona
le del processo storico e del
la sua dinamica, e soprat
tutto sempre rivolta a indivi
duare e mobilitare i fattori 
soggettivi: vale a dire le 
forze reali, le capacità di lot
ta. di iniziativa e di inven
zione. il cui intervento può 
modificare lo stato delle cose 
e il loro corso. Ecco perché 
noi siamo il partito della tra
sformazione e del rinnova
mento. 

Oggi dunque, come partito 
laico, non fideista, noi non 
ci facciamo annunciatori 
presso ì giovani delle « ma
gnifiche sorti e progressi
ve » dell'Italia, dell'Europa 
e del mondo. La concezio
ne di una evoluzione conti
nua verso il progresso, il 
benessere. la pace non è 
nostra. Essa è stata — se 
m a i — ]a concezione degli 
illuministi del '700, dei posi
tivisti dell'800 e dei rifor
misti di ogni tempo. Noi ab
biamo una concezione più 
drammatica e più dialettica 
dello sviluppo storico: uno 
sviluppo che è fatto di scon

tri. di avanzate e di ritorni 
all'ir.dietro. E così oggi — 
guardando al punto in cui 
è giunta la storia dell'uma
nità e alle tendenze minac
ciose che si manifestano 
nella vita internazionale — 
noi non escludiamo affatto 
che vi possa essere un tale 
ritorno all'indietro dell'uma
nità. che porti addirittura 
alla sua estinzione. Questa 
sarebbe infatti la sorte del
la civiltà umana se dovesse 
scoppiare un conflitto com
battuto con quelle armi 
atomiche e nucleari che han
no una potenza distruttiva 
assolutamente incomparabile 
con le armi del passato. E' 
noto che quelle — fra que
ste armi — già costruite e 
accertate finora sono suffi
cienti per distruggere l'in
tero nostro pianeta per sette 
volte. 

Ma chi può voler questo? 
s'è chiesto Berlinguer. An
che qui c'è un punto di 
novità rispetto al passato. E' 
oggi difficile individuare 
— e io non mi sento di far
lo — un qualche stato, un 
qualche governo, che abbia 
questa intenzione. Ma se è 
così •— e se resta tuttavia 
vero che un conflitto gene
rale combattuto con armi 
atomiche o nucleari rientra 
nel novero delle possibilità 
— allora questo vuol dire 
che le cause che possono 
condurre ad un tale esito 
vanno ricercate nel corso 
stesso che stanno prenden
do le relazioni tra gli Stati, 
negli effetti della politica 
di alcuni di essi e. infine. 
nella concatenazione fra 
questi due elementi. 

Il compagno Berlinguer 
ha indicato, in concreto, tre 
fattori del rischio che può 
diventare € non più calco
labile ». 

1) Il rapporto sempre più 
squilibrato — e. giustamente, 
sempre meno subito — tra il 
sud del mondo, cioè le aree 
immense del sottosviluppo, 
della arretratezza, della fa
me e della sete, che non vo
gliono più restare tali, e il 
nord del mondo, cioè le arce 
industrialmente sviluppate, 
ad alto reddito, che a tilt-
foggi non si rendono conto 
che quello squilibrio, se non 
viene corretto nelle sue eau
se profonde, diverrà sempre 
più incandescente. 

2) Il ritmo quasi senza 
più freni che ha assunto e 

Berlinguer ai giovani 
continua ad avere la corsa 
agli armamenti i quali 
— per giunta — pur aven
do raggiunto altissimi gra
di di sofisticazione, e tal
volta proprio per questa ra
gione, non escludono l'even
tualità di errori e incidenti-

3) La crescente contesa e ( 

contrapposizione, negli ultimi 
tempi, tra le due massime 
potenze, gli USA e l'URSS. 
Questo ha portato all'aggra
vamento generale della ten
sione internazionale e quin
di anche a difficoltà sempre 
maggiori per affrontare sia 
i problemi dello squilibrio 
fra il nord e il sud del mon
do, sia i problemi relativi 
alla necessità di porre un 
freno alla corsa agli arma
menti. 

Nessuno di questi proble
mi, ha aggiunto Berlinguer, 
sarà risolvibile senza che si 
ricostituisca un clima di di
stensione e in particolare un 
rapporto positivo fra i due 
Grandi. Non si pone, né può 
porsi in questo quadro, il 
problema del diverso giudi
zio che si dà dell'uno o del
l'altro dei due regimi socia

li, tanto diversi, di USA e 
di URSS. Questa è un'altra 
questione, che può essere 
dibattuta ma che non at
tiene all'esame delle circo
stanze di fatto che, in que
sto ultimo periodo, hanno 
portato ad un così dram
matico aggravamento della 
tensione internazionale. L' 
esame, ha detto Berlinguer, 
va compiuto con riferimento 
ai fatti e guardando ai fatti 
è certo che vi sono stati atti 
sia da parte degli USA (la 
ricerca di una soluzione uni
laterale in Medio Oriente, 
il rifiuto di riconoscere i di
ritti del popolo palestinese, 
tutta la politica di ritorsioni 
verso l'Unione Sovietica e 
verso l'Iran •— fino allo scia
gurato blitz, fortunatamente 
fallito — le minacciate ini
ziative nel Golfo Persico, il 
boicottaggio delle Olimpiadi 
di Mosca) ma sia anche da 
parte sovietica (l'intervento 
in Afghanistan, certe iniziati-
ve politico-militari nel conti
nente africano) c-he sono an
dati contro la necessità del
la distensione e ne hanno 
accelerato la crisi. 

L'obiettivo immediato: 
ripresa della distensione 

Noi non riteniamo la guer
ra inevitabile, ha detto Ber
linguer, ma chiari devono 
essere davanti a noi sia gli 
obiettivi da perseguire per 
scongiurare il pericolo del
la guerra mondiale, sia le 
forze che possono e devono 
scendere in campo per que
gli obiettivi. 

L'obiettivo immediato è 
la ripresa della distensione, 
del metodo del dialogo e 
della trattativa, del rifiuto 
della logica delle ritorsioni 
e del braccio di ferro fra le 
grandi potenze. E' questa la 
prima condizione per risol
vere i tanti conflitti in at
to o latenti in varie parti 
del mondo, per affrontare 
i problemi del rapporto fra 
nord e sud del mondo, per 
impegnare tutti gli stati 
nella costruzione di un nuo
vo ordine economico e po
litico mondiale fondato sul 
rispetto della indipendenza 
di ogni nazione, sulla giu
stizia, sulla uguaglianza, sul 
reciproco vantaggio, e cioè 
sul vantaggio sia dei popoli 
del Terzo Mondo sia dei po
poli del mondo sviluppato. 

Le grandi potenze e ogni 
altro stato — ha aggiunto — 
devono sentire e sapere che 
non possono più compiere 
atti di forza, lanciarsi in av
venture militari, esercitare 
pressioni a danno di altri 
stati e paesi: e quindi an
che a danno del'Italia. 

Berlinguer ha ricordato 
che grandi sono le forze nel 
mondo e nei singoli paesi 
che possono muoversi in 
questa direzione. In partico
lare, per quanto riguarda 
gli stati, ha ricordato i pae

si non allineato più attivi in 
questo momento della vita 
internazionale (la Jugosla
via, l'India, il Messico) e 
quindi ha affrontato la que
stione dei paesi dell'Euro
pa occidentale. 

La situazione, in Europa 
occidentale, è complessa. 
Vi sono le pressioni USA 
che cercano di ottenere un 
pieno allineamento degli 
stati europei alle loro de
risioni, e quindi a privare 
di ogni funzione autonoma 
la CEE e i paesi che ne so
no membri, l'Europa occi
dentale nel suo insieme. Vi 
sono però anche governi eu
ropei che più o meno deci
samente resistono a queste 
pressioni e non accettano 
tutte le pretese degli USA 
(Berlinguer ha citato i ca
si più recenti che, in modo 
diverso, riguardano la 
Francia, la Germania occi
dentale*, l'Inghilterra, la 
Norvegia, ecc.) e che si 
sforzano di mantenere aper
ti i canali del dialogo con 
l'est. Vi sono poi altri pae
si — e fra questi purtrop
po l'Italia — che si accoda
no invece supinamente alle 
direttive delU Casa Bianca 
e alle sue voci più oltran
ziste, anche a costo di pro
vocare gravi danni econo
mici al paese (le sanzioni 
all'Iran) o di contrastare 
con i sentimenti della mag
gioranza della popolazione 
(la decisione di non parte
cipare alle Olimpiadi). 

Ecco dunque la necessità, 
ha detto Berlinguer, che 
scendano in campo le for
ze decisive — che sono 
quelle de; popoli, degli uo
mini e delle donne sempli

ci, dei giovani e delle ra
gazze che sono i più inte
ressati alla pace — per pre
mere sui governi affinché il 
processo di distensione ri
prenda il suo corso. Berlin
guer ha ricordato gli anni 
passati, gli anni cinquanta e 
sessanta, quando vi furo
no momenti di gravissimo 
rischio per *H pace mondia
le. Allora, la mobilitazione 
e l'iniziativa di grandi mas
se fecero sentire la loro for
za, contribuirono ad allonta-
re quei pericoli. Ecco: que
sto occorre fare di nuovo 
oggi da ogni parte del mon
do in Europa, e in primo 
luogo da noi, in Italia. 

Ma in questa fase decisi
va, ha quindi detto Berlin
guer, la nostra azione prin
cipale e la nostra attenzio
ne si concentrano sulla ne
cessità che sì affermino un 
ruolo ed una, iniziativa pe
culiari del movimento ope
raio europeo. Si tratta di 
colmare un vuoto che pur c'è 
stato nella vita del nostro 
continente e nel mondo, e 
che ha pesato anche sullo 
sviluppo del socialismo. 

Cinquanta e sessanta anni 
fa, ha ricordato il segreta
rio del PCI, si produsse nel 
movimento operaio europeo 
una divisione profonda che 
si espresse soprattutto nel
la separazione fra socialisti, 
socialdemocratici e comuni
sti. Essa nacque anche dal
la volontà — che animava 
le forze che diedero vita ai 
partiti comunisti — di li
berare il movimento operaio, 
o ' almeno ' una sua parte, 
dalle pastoie e dalle insuf
ficienze della socialdemo
crazia, che in molti paesi 
aveva capitolato di fronte 
alla guerra e ai fascismi, e 
che in ogni caso non si era 
mostrata capace di portare 
la classe operaia e i lavora
tori al superamento del ca
pitalismo. 

E' impossibile qui ricor
dare tutte le vicende com
plesse che seguirono. Vo
glio però ricordare — ha os

servato Berlinguer — che 
la frattura si produsse e 
continuò anche per cause 
oggettive. La socialdemocra
zia potè formarsi, all'inizio 
di questo secolo, e mante
nere poi una sua consisten
za, anche in conseguenza 
delle posizioni imperialisti
che di alcuni stati occiden
tali e per lo sfruttamento 
colonialistico su altri pae
si che quegli stati esercita
rono. Il capitalismo metro
politano realizzava così e-
normi superprofitti che per
mettevano margini anche 
ampi per una politica rifor
mista, per la nascita di quel
le che Lenin definì le « ari
stocrazie operaie » le quali 
potevano godere di vantag
gi economici e sociali ma a 
prezzo della mancanza di 
autonomia politica e ideale 
rispetto alla borghesia e al 
capitalismo e quindi della 
rinuncia al mutamento so
stanziale del sistema capi
talistico. 

Al tempo stesso — ha det
to Berlinguer proseguendo 
nella analisi — le condizio
ni storiche degli anni '30 e 
'40 spinsero i partiti comu
nisti a stringersi intorno al
l'URSS e ad assumere la 
URSS come modello di so
cietà socialista. Anche noi 
comunisti italiani siamo 
passati per questa fase, e 
forse anche oltre il tempo 
e i modi in cui questa pote
va essere giustificata. Ma 
sempre, noi comunisti ita
liani — ha aggiunto il segre
tario del PCI — abbiamo 
cercato, prima con Gramsci 
e poi con Togliatti, di svi
luppare una nostra peculiare 
elaborazione teorica e una 
nostra posizione politica o-
riginale, secondo la visione 
complessiva della realtà in 
cui i comunisti italiani si 
trovavano ad operare, che 
fu resa esplicita e compen
diata più tardi nella espres
sione di < via italiana al so
cialismo » e che negli ulti
mi anni è stata chiamata 
« eurocomunismo >. 

La crisi di fondo 
del capitalismo 

In larga misura, ha detto 
Berlinguer, le condizioni che 
determinarono, oggettiva
mente e soggettivamente, la 
divisione del movimento ope^ 
raio e popolare, sono oggi 
cambiate. In quale senso? 
Da un lato il crollo del si
stema coloniale e l'emerge
re di popoli e paesi di tipo 
nuovo sulla scena mondiale; 
dall'altro la crescita della 
forza organizzata,' sindacale 
e politica, della classe ope
raia e dei lavoratori del
l'occidente che hanno com
piuto grandi passi nella con
quista di nuovi diritti e di 
migliori condizioni di vita 
e di lavoro, e che esercita
no. come in Italia, un peso 
decisivo nella vita politica 

nazionale. Da ' queste due 
cause congiunte è venuta 
l'odierna crisi del capitali
smo, una crisi*di fondo, che 
investe i suoi stessi mec
canismi di sviluppo, i suoi 
tradizionali strumenti di" in
tervento per correggere gli 
effetti delle crisi economi
che, i suoi valori e le sue 
idee. Si tratta di una crisi 
che minaccia, ormai da vi
cino, le conquiste dei lavo
ratori dei singoli paesi, ma 
che tende anche a rovescia
re le sue conseguenze • su 
tutta la popolazione dei pae
si capitalistici e su tutti 1 
popoli del mondo. Sono ve
nute così largamente meno 
e sì sono sempre più ristret
te le condizioni per 11 per

manere della aristocrazia o-
peraia. 

Di qui il travaglio, più o 
meno accentuato, che si ma
nifesta in tutte le formazio
ni politiche che hanno fon
dato la loro elaborazione e 
la loro azione sulla ipotesi 
che si potesse limitare e cor
reggere soltanto, o aggiu
stare, il capitalismo in que
sto o in quell'altro dei suoi 
« inconvenienti ». in questo 
o in quell'altro suo « vizio »: 
è questa la crisi e la ricer
ca che si manifestano nei 
partiti socialdemocratici co
me nei movimenti e nei par
titi di ispirazione cristiana. 

Anche i partiti comunisti, 
ha quindi detto Berlinguer, 
o almeno alcuni fra di es
si, fra i quali è il nostro, 
hanno cominciato a trarre 
tutte le conseguenze dalle 
lezioni e dagli errori del 
passato e dai nuovi termini 
che caratterizzano i proble
mi della fase presente, so
prattutto in due direzioni 
fondamentali: 

1) l'affermazione della pie
na autonomia e il rifiuto 
di qualunque concezione che 
comporti il riconoscimento 
di un partito o di uno sta
to « guida »; 

2) la indicazione dì una 
strategia di lotta per il so
cialismo e di edificazione 
di una società socialista in 
Occidente, che critica e su
pera le forme in cui il so
cialismo si è finora realiz
zato e insieme critica e su
pera i limiti delle esperien
ze socialdemocratiche. Il trat-
to peculiare di questa ela
borazione e di questa stra
tegia sta nello sforzo per 
giungere al socialismo sulla 
base della democrazia e del 
suo sviluppo, nello sforzo di 
costruire una società socia
lista che garantisca e espan
da tutte le libertà. 

Questo — ha precisato 
Berlinguer — vuol dire non 
soltanto garantire un ordi
namento giuridico rispetto
so delle libertà dei cittadi
ni, ma dare vita ;ad un si
stema sociale e politico che 
favorisca le tendenze e le 
vocazioni dei singoli, la pie
na affermazione delle diver
se personalità, la dignità di 
ciascuno, liberando l'uomo e 
la donna da ogni forma di 
sfruttamento, di oppressione, 
di discriminazione, d i alie
nazione. E voi giovani cer
to — ha detto Berlinguer — 
voi che il capitalismo feri
sce e corrompe nel corpo 
e nell'animo, nelle aspira
zioni come nei ' sentimenti 
e nelle idee, sentite tutto 
questo più che altri. 

Ci si può chiedere, e an
zi ci si chiede, se. una pro
spettiva quale quella per 
cui noi lavoriamo — anco
ra inesplorata — e se un 
socialismo, quale noi lo vo
gliamo, siano possibili. Noi 
rispondiamo innanzitutto che 
se non si intraprende que
sta strada non ci sarà sal
vezza, non ci sarà avvenire: 

La visita di Berlinguer ai « malati » di Colorno diventati agricoltori 

Le sbarre dell'ex-manicomio usate 
per fare il recinto della fattoria 

Dal nostro inviato 
PARMA — Erano rinchiusi 
nelle « camerate > del mani
comio di Colorno: un bicchie
re di vino e una passeggiata 
in giardino come premio per 
chi era tranquillo, il letto ài 
contenzione, nelle camere di 
isolamento, per chi era « agi-
tata*. Uomini e donne non 
condannati da nessun tribu
nale, ma bollati con una 
sentenza inappellabile: < Ma
lati di mente, pericolosi a sé 
e agli altri >. 

In questi dieci anni, quasi 
mille di questi uomini hanno 
riacquistato una speranza. Il 
manicomio di Colorno, un 
e mostro > come tutti gli al
tri manicomi, è stata scon
fitto. Dei milleduecento inter
nati ne restano trecento e 
centocinquanta di questi u-
sciranno nei prossimi mesi. 
Per gli altri, per i più di
strutti dal manicomio e dal
l'età, verrà costruita una *co-
munità protetta ». 

Le inferriate del manico
mio sono state segate, e so
no state portate a Vigheffio. 
una fattoria alle porte di 
Parma, per costruire un re
cinto per i maiali. Queste in
ferriate sono ora un simbolo, 
il segno di una battaglia nel
la quale si è impegnata una 
intera città: una lotta per da
re speranza a uomini e don
ne che hanno pagato il loro 
< malessere » con decenni di 
segregazione e di disperazio
ne. 

Ieri mattina, a Vigheffio 
in questa casa di campagna 
dote vivono ex internati in 

manicomio e giovani che han
no costruito una cooperativa 
agricola, e che con U suo 
parco per bambini è diven
talo uno dei più importanti 
luoghi di ritrova della città. 
è giunto il segretario gene
rale del PCI. Enrico Berlin
guer, accolto dall'abbraccio 
affettuoso di centinaia di 
persone. Mario Tommasini, 
comunista, uno dei dirigenti 
del Consorzio sanitario, ha 
spiegato al compagno Berlin
guer che, per ì Incori di ri
strutturazione della Fattoria 
e per sistemare la terra ed 
il parco, sarebbe stato ne
cessario spendere un miliar
do di lire. Sono stati invece 
spesi ottanta milioni, perché 
operai delle fabbriche, arti
giani, infermieri dell'ospeda
le psichiatrico hanno lavora
to gratuitamente. Perché ci 
sono stati industriali che han
no inviato la carta migliore 
per rivestire i muri, ed an
che gli operai per incollar
la. Perché altri hanno rega
lato letti, mattoni, piastrelle. 

Una storia 
antica 

Vigheffio ha una storia an
tica. Era una colonia agrico
la e dipendeva dal manico 
mio. Dicci anni fa diventò un 
fattoria protetta, 'e in questi 
ultimi anni i diventata un 
e fatto > che è difficile de 
finire. Vi abitano dieci per
sone dimesse dai manicomio, 
e a fianco c'i una coopera
tiva di oioroni, che coltiva 
no ortaggi nelle iene. Ci 

sono il bar, " una sala per 
riunioni, un ristorante per 
bambini costruito in un vec
chio pullman, il teatro all'a
perto, ed il grande parco do
ve si fanno le feste oppure 
ci si ritrova per parlare, per 
portare i bambini a giocare. 
o a guardare gli animali do
mestici della valle Padana 
raccolti in un recinto. ìl sa
bato e la domenica ci vanno 
migliaia di persone. 

€ La Fattoria — hanno 
spiegato nel corso del breve 
incontro cól segretario gene
rale del PCI — è diventata 
un modo di vivere, di espri
mere la solidarietà umana, di. 
combattere per il benessere 
di tutti, soprattutto della gen
te povera ed emarginata ». 

Una lotta che ha investito 
il manicomio e tutte le altre 
strutture segreganti. In que
sti dieci anni, a Parma, sono 
stati chiusi il carcere mi
norile, il brefotrofio, e tutti 
gli istituti per bambini han
dicappati. 

Ora questi ragazzi lavora
no nelle fabbriche e negli uf
fici, € affidati* non a opera
tori ma agli operai dei consi
gli di fabbrica e ai respon
sabili delle aziende. 

Si è lavorato per spezzare 
sin dall'inizio, quel cammino 
quasi obbligato che parte dal
l'istituto per minori e, attra
verso il carcere minorile, por-

. ta alla galera o al manico
mio. La battaglia più dura 
è stala quella contra H mani
comio: per vincerla sono sta
te costruite le strutture adat
te, come il laboratorio «8 
marzo*, dove in questi anni 

sono passate duecento don
ne. Sono uscite dal manico
mio dopo decenni di isola
mento, e sono rimaste qual
che mese al laboratorio, a 
cucire abiti e stirare, e so
prattutto a riprendere con
tatto con quel mondo dal 
quale erano state escluse. 
Dopo sono tornate in fami
glia. a sono andate a vive
re in uno degli oltre cento 
appartamenti che sono stati 
allestiti nei quartieri popola
ri della città. Hanno ripre
so a vivere aiutate, come tut
ti gli altri dimessi, dai nuo
vi vicini di casa, dall'inquili
no che ti insegna ad accen
dere il gas. dall'altro che si 
ferma a parlare con te men
tre si fa la spesa. 

La città 
ha capito 

Xon sono cambiati solo gli 
infermieri, che da € custo
di » si sono trasformati in uo
mini che aiutano gli altri uo
mini, ma tutta la città è riu
scita a capire cosa sono t 
e matti >; gente che ha dirit
to, come quella in buona sa
lute, di vivere e di vivere nel 
proprio territorio, in una ca
sa come le altre, di parlare 
con altre persone, di trova
re una risposta all'esigenza 
di stare bene. 

E* un'esperienza che deve 
essere esaltata — ha detto il 
compagno Enrico Berlinguer 
— perché qui si i riusciti a 
lavorare su un terreno ferti
le: quello del risveglio e del
lo sviluppo della personalità 

umana, perché questa possa 
emergere su tutto quanto., la 
comprime. Questa visita — 
ha aggiunto — è un e bagna 
di umanità >: ricne alia lue* 
che i comunisti non sono so
lo il partito della classe ope
raia e dei lavoratori, ma an
che dei poveri, dei deboli, 
dei derelitti, che non voglio
no più essere tali e che noi 
non vogliamo che tali riman
gano. 

Questa atmosfera di auten
tica umanità, questi veri rap
porti umani stanno inoltre a 
dimostrare che non è neces
sario — ha detto Berlinguer 
— aspettare il socialismo per 
costruire fatti nuovi; anche 
in questa Italia è possibile 
lavorare, per modificare non 

. solo le condizioni materiali di 
esistenza ma anche i rappor
ti fra gli uomini. Anche que
sti fatti avvicinano il socia
lismo, e danno Videa del so
cialismo che noi vogliamo co
struire. 

All'incontro (erano presen
ti U segretario regionale del 
PCI Guerzoni. U presidente 
della Regione Turci, il segre
tario provinciale del PCI Sas
si, parlamentari ed ammini
stratori) è stato chiuso dal 
Nacio (tutti lo conoscono col 
solo soprannome) che ha of
ferto a Berlinguer un picco
lo omaggio, fi Nacio ha 57 
anni, ed è entrato a Colorno 
quando aveva quattro anni. 
Dovettero sollevargli la ve
stina per vedere se era ma
schio o femmina. E' usci

to dal manicomio dopo 50 
anni. Ora cura le * pubbli
che relazioni» della Fatto
ria, 
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per quanto ardua essa sia 
e perciò l'unica che ci si 
presenta come storicamente 
necessaria, non eludibile. 

La rivoluzione d'Ottobre, 
ha ricordato Berlinguer, vin
se perché in quella fase sto
rica e in quelle condizioni 
nazionali si seppe costruire 
una alleanza sociale che in j 
quel momento rappresenta
va la grande maggioranza 
della popolazione, cioè l'al
leanza tra gli operai e i con
tadini. La rivoluzione in que
sta fase storica e nelle con
dizioni specifiche dei paesi 
a capitalismo sviluppato, può 
affermarsi solo se la classe 

operaia riesce a costruire 
un sistema di alleanze che, 
per la ampiezza delle forze 
che raccoglie, sia in grado 
di battere, democraticamen
te, la resistenza dei gruppi 
conservatori e reazionari del 
capitalismo. 

Tra queste forze devono 
esserci le grandi masse la
voratrici, vasti strati di ce
to medio, le donne con i 
loro movimenti di emanci
pazione e di liberazione; e 
dovete esserci voi — ha 
esclamato Berlinguer rivol
gendosi alla grande folla di 
Piazza Maggiore — giovani 
e ragazze degli anni '80. 

Il valore rivoluzionario 
della nostra strategia 

Sul terreno politico, oggi 
questo vuol dire non solo 
ricercare l'intesa tra partiti 
del movimento operaio nel
la prospettiva di una loro 
riunificazione su basi nuo
ve, ma ricercare anche l'in
tesa e la collaborazione con 
altre forze indubbiamente 
popolari quali sono — in 
Italia e in altri paesi — le 
forze di ispirazione cristia
na. Qui sta il valore inno
vatore e rivoluzionario del
la nostra strategia rispetto 
alle strategie finora segui
te dai partiti socialisti, so
cialdemocratici e di sinistra 
nell'Europa occidentale che, 
nel migliore dei casi, han
no potuto solo giungere di 
tanto in tanto al governo, 
cercando di rimediare ai 
guasti dei governi conser
vatori che li avevano pre
ceduti e avviando qualche 
riforma settoriale, poi subi
to contraddetta dall'inter
vento di successivi governi 
conservatori. La nostra in
vece — ferma restando la 
regola che ogni minoranza 
ha il diritto di aspirare e 
deve avere la possibilità di 
diventare, denTocraticamen-
te, maggioranza — è una 
strategia che punta (sempre 
seguendo il metodo demo
cratico, cioè attraverso la 
conquista del consenso) a 
sottrarre ai conservatori e 
ai reazionari quegli strati 
di lavoratori, di forze popo
lari e di ceto medio che 
stanno. — contraddittoria
mente rispetto ai loro pro
fondi interessi — inglobati 
nei blocchi di centro e di 
destra. Questa strategia dà 
a un potere rinnovatore una 

più ampia e solida base di 
consenso, così da permetter-
gli di introdurre progres
sivamente ma durevolmen
te, nell'assetto economico e 
sociale, cambiamenti e tra
sformazioni di carattere ge
nerale, nel senso delia giu
stizia e della efficienza. 

E' qui il senso innovato
re e rivoluzionario, non op
portunistico e non di cedi
mento, della strategia uni
taria dei comunisti italiani 
verso i compagni socialisti 
e verso i cattolici democra
tici. Sta qui la coerenza di 
fondo del rapporto che in
stauriamo fra democrazia e 
socialismo. E questo deve 
valere come risposta sia 
a chi ci dice che la demo
crazia non serve, sia a chi 
ci dice oggi che il sociali
smo non ha prospettiva, che 
è una parola vuota di senso. 

Berlinguer ha quindi ag
giunto che è una illusione 
pensare di poter andare ver
so il socialismo chiudendo
si nell'ambito dell'Europa 
occidentale, senza interve
nire e pesare nel comples
so della situazione mondia
le. La portata mondiale del
la affermazione e della stra
tegia eurocomunista, ha det
to, sta anche nel fatto che 
trasformare l'occidente nel 
senso di un socialismo fon
dato sulla democrazia in
fluenzerà, con la forza dello 
esempio (e non con le pre
diche moralistiche) lo svi
luppo in senso democratico 
delle società socialiste oggi 
esistenti, sviluppo che avver
rà nei modi e nelle forme 
propri a ciascun paese, 

Le possibilità di trasformare 
Fattuale assetto sociale 

L'Italia, h% detto Berlin
guer, per vizi strutturali del 

,suo sviluppo storico e per 
i guasti provocati da decen
ni di malgoverno, è uno dei 
paesi dell'Europa occiden
tale più esposti ai contrac
colpi negativi e rovinosi 
della crisi del capitalismo e 
della situazione mondiale 
nel suo complesso. E all'in
terno dell'Italia è proprio 
la gioventù quella parte del
la società chr maggiormen
te può soffrire (e già sof
fre) le conseguenze di un 
simile stato di cose, sia per 
quanto riguarda le sue con

dizioni materiali, sia per 
quanto riguarda le sue pro
spettive ideali. Ma l'Italia 
è anche uno dei paesi — e 
forse più di ogni altro — 
nei quali più è maturata e 
matura la possibilità di una 
trasformazione dell'assetto 
sociale nella direzione del 
socialismo. Lo è per le sue 
esperienze avanzate, origi
nali e incisive sul piano sin
dacale e politico, del movi
mento operaio che qui si è 
formato e sviluppato: lo è 
perché in Italia esiste e 
lotta un grande partito co
munista qual è il nostro, e 
perché sono presenti altre 
forze socialiste e cristiane 
che hanno una loro partico
lare impronta e nelle cui 
file sì manifestano pro
fondi fermenti di rinnova
mento. 

Berlinguer sì avvia alla 
conclusione. E' per questa 
serie di ragioni, dice, che in 
questa fase da tante parti 
ci si affanna a spegnere nei 
giovani l'aspirazione al so
cialismo e la fiducia nelle 
possibilità di cambiamento. 
suonando il ritornello del 
« tanto sono tutti uguali » e 
del « non vale la pena ». Per
fino la diffusione della dro
ga — mascherata addirittu
ra da filosofia di vita — può 
diventare un mezzo per otte
nere certi risultati di sfi
ducia e di abbandono. E un 
i w n o di questo stesso ge
nere è il terrorismo, che ha 
contribuito ad allontanare 
parti delle nuove generazio
ni dall'impegno politico, de
mocratico, di massa — pre
sentato come cosa « inuti
le » — e che ha cercato di 
dare una configurazione 
della lotta politica come di 
uno scontro armato che si 
dovesse giocare fra bande 
terroristiche e corpi dello 
stato, nella estraneità delle 
grandi masse. 

Questo disegno * fallito, 
l'estraneità delle masse non 

vi è stata e anzi l'impegno 
dei lavoratori, dei giovani 
si è manifestato con incisi
vità crescente. Non per ca
so oggi le forze dell'ordine, 
nella loro sempre più effi
cace azione, possono conta
re su vaste solidarietà, non 
per caso tanti terroristi crol
lano e confessano. Il terro
rismo non è ancora debella
to, ma di esso ormai tutti i 
giovani possono misurare 
non solo l'abietta crimina
lità, ma la miseria morale, 
lo squallore ideale, la vani
tà del suo disegno politico. 

Occorre sgomberare defi
nitivamente il campo dal 
terrorismo, ma anche dalle 
predicazioni di sfiducia, dal 
qualunquismo di destra e 
di sinistra. Così la lotta e 
l'iniziativa dei giovani po
tranno dispiegarsi sempre 
più liberamente e potente
mente, rendendo possibile 
ai giovani di migliorare le 
loro condizioni di vita, di 
lavoro, di studio, e di da
re la loro impronta, di far 
sentire il loro peso, nella 
lotta generale per la tra
sformazione di . questa so
cietà. 

Incontro 
di Berlinguer 
coi pensionati 
Martedì 27 maggia, al-

I* 10. nella tede del PCI. 
il compagno Enrico Ber
linguer «'incontrerà con 
una delegazione di penilo. 
nati impegnati nel movi
mento sindacale, che start-
no collaborando alla rac
colta delle firme in cal
ce alla petizione per II 
funzionamento dell'INPS 
• la riforma del sistema 
pensionistico. 
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